
Concluse ieri le celebrazioni del centenario alla presenza di Scalfaro 
Il governatore: «L'indipendenza dal governo non significa arbitrio » 

,, , Gli obiettivi economici devono essere condivisi da governo e cittadini 
Le analogie tra gli scandali di un secolo fa e l'intreccio di Tangentopoli 

«Bankitalia? Autonomia, e non solo» 
Fazio detta le regole: lira stabile e benessere comune 
Autonomia e indipendenza dal governo, ma non ar
bitrio. Nel mezzo della lunga transizione politica, la ' 
Banca d'Italia conferma i prìncipi cardine della sua 
azione e della convivenza con Palazzo Chigi. Anto- ' 
nio Fazio: «Il nostro obbiettivo è il benessere comu
ne, cioè la crescita, senza concessioni all'instabilità 
e all'inflazione». Controllo della spesa e del disavan
zo pubblico per contrastare «l'inflazione strisciante». ' 

ANTONIO ROLLIO SALIM8CNI 

• • ROMA. Il grande salone di 
Palazzo Koch e affollatissimo. ,' 
Fuori, in via Nazionale, non si • 
passa: c'è un blocco di auto 
blu, vigili urbani, corazzieri del -
Quirinale. È il gran giorno della * 
Banca d'Italia, unica istituzio- . 
ne italiana a non patire i veleni -
della lunga crisi politica e isti
tuzionale, che chiude le cele
brazioni dei suoi (primi) cen- • 
to anni. Istituzione «ad alta fe
deltà», che continua a racco
gliere rispetto, ammirazione 
all'interno e all'estero e clic, 
nonostante i rovesci della lira 
sui mercati di un anno e più fa, ' 
6 riuscita a mantenere la barra -
del timone mentre il potere 
politico si sfarinava. Alla corte * 
di Antonio Fazio ci sono tutti: i 
suoi colleghi banchieri centrali 
di quaranta paesi, compreso il ' 
russo Gherashenko. Ci sono le 
autorità istituzionali, con il pre
sidente Scalfaro, Spadolini e 
Napolitano. Gli imprenditori e i 
finanzieri. Ci sono anche gli 
studiosi che per duo giornate 
hanno ragionato sulla storia di 
cento anni, un'autobiografia 
dell'Italia. -. 

' La lezione • 
della Banca Romana. 

Sul tappeto c'è una massa di 
problemi irrisolti di cui adesso, 
dopo i tempi di una sicurezza 
troppo i baldanzosa, anche i 
banchieri centrali riconoscono 
la dimensione e la gravità. Sot
to accusa c'è l'uso distorto che 
hanno fatto i governi delle ri
sorse pubbliche, ma comincia
no a esserci le astrattezze di 
molti «sacerdoti della moneta»., 
Soprattutto, sul tappeto c'è la 
crisi italiana, la transizione da 
un assetto politico ad un altro 
che sarà lunga e dall'esito in
certo, costantemente sotto il ti
ro dei mercati nel mezzo di 
una recessione che nessuno sa 
bene bene quanto durerà an
cora. Antonio Fazio o Giovan
ni Spadolini non parlano sol
tanto di storia per dovere di 
istituto. ' Nella tragedia della 
Banca Romana un secolo fa, 
sulle cui ceneri nacque l'istitu
to centrale, emerse il perverso 
intreccio tra politica e affari 
con il suo bel carico di scanda
li e di suicidi. Erano le crona
che di corruzione della vita na
zionale, cronache non poi tan
to diverse da Tangentopoli e 
dintorni. . 

Che linea terrà la Banca 
centrale nei prossimi mesi? È 
sufficiente il livello di autono
mia e indipendenza giuridica
mente riconosciute e attual
mente praticate per non corre

re il rischio di passare per por
tavoce di chicchessia, di favo
rire l'uno o l'altro polo politico 
o, più realisticamente, di forni
re benzina a mercati che te- . 
mono (orti pressioni politiche 
elettorali? Antonio Fazio, il 
banchiere • centrale cattolico 
sempre attentissimo a conci
liare il mestiere del guardiano 
della moneta con l'imperativo. " 
di interpretare e rappresentare 
il benessere comune, due in
gredienti che molti suoi colle
ghi si ostinano a considerare 
inconciliabili, detta i suoi tre 
principi fondamentali: l'auto
nomia della banca centrale «si -
può realizzare pienamente so
lo in un regime democratico»; 
autonomia e indipendenza 
«non significano arbitrio»; ob- ' 

Bacchettate per la Buba 
«Chi fa da sé... sbaglia» 
M ROMA Paul Volcker è professore di 
economia politica intemazionale all'Uni
versità di Princeton, ma soprattutto è stato 
presidente della Federai Reserve dal 1979 
all'agosto 1987. Un mese dopo Wall Street 
e le altre borse del mondo vennero travol
te dal crack. Erano finiti gli anni d'oro del
l'arricchimento speculativo latto con i de
biti, era l'inizio del tramonto dell'era rea-
ganiana. 

L'ex presidente della Fed della stabilità 
monetaria, della legittimità della banca 
centrale a garantirla. «È un obbiettivo al ' 
cuore del mestiere di una banca centrale». 
Il principio è noto: «Una moneta sana è la 
pietra angolare di una democrazia giusta». 
Sia benvenuta, dice Volcker, la promozio
ne e la protezione della forza e dell'indi
pendenza delle banche centrali. Viva la 
Germania che nella sua legge fondamen
tale ha scritto che la Bundesbank deve di
fendere la moneta e la stabilità del prezzi. 
L'Italia, sembra invitare Volcker, dovrebbe 
fare altrettanto (la Costituzione italiana 
parla di tutela del risparmio, di disciplina 
e controllo del credito, cioè poteri che 
concorrono a fare della moneta «un ele
mento cardine dell'ordinamento», come 
ricorda Spadolini). Infine, continua Volc
ker. siano smascherati coloro che «voglio

no indebolire la capacità delle banche 
centrali di trattare i dissesti sistemici del si
stema finanziario internazionale e di in
fluire sul senso dei cambiamenti». L'ex 
presidente della Fed ce l'ha con alcune 
proposte di legge americane che vogliono 
limitare i poteri degli organismi della ban
ca centrale federale. Ma ce l'ha anche un 
po' con i francesi. La stabilità dei prezzi è 
una necessità e sarà meglio che i governi 
non dimentichino «il debilitante cumulo di 
conseguenze dell'idea largamente accet
tata negli anni '50 e '60 che l'inflazione 
possa essere ragionevolmente accettala 
come prezzo da pagare per stimolare la 
crescita della produzione e dell'occupa
zione». È la risposta secca a quanti negli 
States (parte dell'amministrazione Clin
ton) e anche in Italia (inaspettatamente 
anche l'ex segretano pri, La Malfa) spin
gono ad un nuovo compromesso tra risa
namento finanziario e finanziamento del
la crescita e dell'occupazione., 

Fin qui niente di nuovo. La novità dell'a- . 
nalisi di Paul Volcker sta nella consapevo
lezza dei rischi connessi all'eccessivo po
tere dei banchieri centrali oggi in una «po
sizione di forza e influenza inusuali» per 
colpa della sfiducia nei confronti dei siste

mi politici e dei governi (i politici potreb
bero restituire l'accusa ricordando che i 
banchieri centrali sono stati anch'essi 
sconfitti insieme con i governi dalle crisi 
valutarie a ripetizione che hanno sconvol
to l'Europa dal 1992). Attenzione, qualun
que sia il corso dell'Europa sulla moneta 
unica, «l'idea che le banche centrali pos
sano essere libere di fissare e attuare le lo
ro politiche monetarie senza riguardo ai 
programmi e alle politiche dei loro stessi 
governi e delle controparti estere e fuori 
da questo mondo». - • -

Il presidente della Bundesbank Tiet-
mayer non fa una piega. 

Prosegue Volcker «L'indipendenza non 
è in se stessa un line, non può certo sosti
tuire la fiducia in persone pubblicamente 
elette e in un governo efficiente». E non of
fre «alcuna via di uscita dalle conseguenze 
di una cattiva gestione della politica fisca
le o di altre politiche». Ci sono dei limiti 
precisi dalla natura delle democrazie, dal
le relazioni politiche esistenti nei singoli 
paesi e dall'internazionalizzazione della 
finanza. È una critica anche all'illusione 
coltivata anche da Bankitalia che nel lun
go periodo potesse reggere la teoria della 
frusta monetaria per disciplinare governi 
indisciplinabili. ÙA.P.S. 

biettivo ultimo della politica 
monetaria «è il massimo be
nessere della società» al pari di 
quanto avviene per le altre 
componenti della politica eco
nomica. 

Banchieri centrali 
non sacerdoti , 

Proviamo a tradurre. 
1) Fazio non ritiene arrivata 

l'ora di scrivere nella costitu
zione un obbiettivo di stabilità 
dei prezzi (come vorrebbero 
l'economista Mario Monti e il 
Fondo monetario intemazio
nale) perchè la Banca d'Italia 
è già oggi autonoma e indi
pendente dal governo nella tu
tela della stabilità monelana. 
Non c'è nulla da aggiungere se 
non che la stabilità interna de
ve essere coerente con la stabi
lità dei paesi europei dai quali 
l'Italia non si stacca anche se 
la lira resta fuori dallo Sme. 

2) Gli obbiettivi macroeco-
nomici fissati da Bankitalia (li
vello di inflazione, crescita del
la moneta, livello dei tassi di 
interesse, impieghi delle ban
che) «si raccordano con quelli 
stabiliti per la comunità nazio
nale dal parlamento e dal go
verno, condivisi dai cittadini». 
Il fatto che Bankitalia sia com
pletamente autonoma nella 
nomina dei propri vertici e che 

L'autonomia 
si può realizzare 
solo in un regime 
democratico 
Obiettivo della 
politica monetaria 
è il benessere 
della società %% 

Il governatore della Banca d'Italia Antonio Fazio e, 
sopra, una panoramica della sala di palazzo Koch 
dove da giovedì sino a ieri è stato celebrato il pnmo 
centenario di attività della banca centrale -

il governatore non abbia sca
denza temporale non deve ac
creditare l'idea che in via Na
zionale lavori quella che l'ex 
banchiere centrale americano 
Paul Volcker chiama una dog
matica «casta sacerdotale». 

3) La banca centrale lavora 
per il benessere comune e la 
moneta e la sua stabilità sono 
il benessere comune. Però, per 
garantire il benessere comune 
non basta la «corretta gestione 
monetaria», è necessano che 
sia il governo (Ciampi oggi, il 
suo successore domani) a (are 
fino in fondo la propria parte. 
Fazio elenca le parole chiave 
della buona politica economi
ca: politica monetaria, politica 
fiscale, politica dei redditi de
vono funzionare contempora
neamente perchè siano rag
giunti stabilità finanziaria, cre
scita dell'economia, pieno uti
lizzo delle risorse, in primo 

luogo del capitale umano. So
lo «congiuntamente l'clficacij 
della loro azione è massima». 
se manca un anello va in pezzi 
l'intera politica cosi come è 
andata in pezzi nel settembre 
nero 1992. Tutto ciò si può fa
re, tanto è vero che la politica 
dei redditi ha funzionato «pur 
in presenza di una forte perdi
ta di valore esterno della iv.o-
neta». sen^a più discipline e 
àncore internazionali formal
mente vincolanti. SI. ha funzio
nato, ma ciononostante il go
vernatore insiste sull'inflazione 
quasi spostando improwisa-
mente il tiro del ragionamento, 
quasi volendo mettere sull'av
viso i candidati al futuro gover
no che non ci saranno com
promessi irrealistici fra infla
zione e occupazione (rilancio 
della crescita finanziata dal bi
lancio dello stato). Fazio parla 
di «inflazione strisciar lo-. Ne 
sono afflitte molte economie 
dei paesi più induttnali/zati, 
«in particolare quella c!<M no
stro paese». 

L'inflazione 
strisciante 

Come va affrontata? Fazio ri
sponde cosi: «Con il migliora-
mento della qualità della spe
sa pubblica, l'equità nella ri
scossione delle imposte, una 
corretta distribuzione del cre
dito, l'efficienza nella produ
zione di beni e servizi nel setto-
re privato». Anche qui, non è la 
tradizionale ncetta «quantitati
va» della restrizione monetaria, 
ma l'appello alla responsabili
tà civile di un nuovo celo poli
tico che si sta formando Come 
dire: non fate come quelli die 
vi hanno preceduto, con il ri
schio costante della specula
zioni selvagge sui mercati, non 
c'è frusta monetaria che possa 
sostituirsi alla politica econo
mica. 

Nella terapia di Fazio c'è in 
primo luogo la risposta secca a 
quanti intrawedono il pencolo 
di una Banca d'Italia accomo
dante nei confronti dell'attuale 
e del futuro inquilino di Palaz
zo Chigi, a quanti parlano e 
straparlano a tinte forti di «g.ro 
di valzer» tra la Contindustna e 
Cicchetto. In secondo luogo, . 
c'è una visione del ruolo della • 
banca centrale che non è neu- ; 
trale di fronte ai nsuliati dell'a
zione del governo, delle im- • 
prese oltreché della propria 
stessa azione di dilcsa della 
moneta. Un esempio9 liceo 
che cosa dice il governatore 
sulla funzione del debito pub
blico e del debito pnvato «Non 
spetta alla banco centrale vio
lare sui criteri di impiego dei 
(ondi raccolti tramite obbliga
zioni e titoli di stato e imprese, 
ma è indubbio che la validità e 
la conservazione nel tempo 
del valore di questi titoli, scam
biabili in definitiva contro mo
neta, dipendono dalle attività 
economiche e produttive elic
gli stessi titoli linanziano m 
contropartila». Il Tesoro e i pn-
vatizzaton guidati da Romano 
Prodi sono avvisati 

Secondo le Finanze, gran parte del «debito fiscale» non può essere materialmente riscosso. In tilt il sistema delle esattorie 

Se il Fìsco stana l'evasore, uno su tre si salva 
Una valanga di «crediti fiscali» individuati dalle so
cietà concessionarie della riscossione sono inesigi
bili. E su 100 lire di imposte indirette evase, se ne ri
scuotono solo il 3,29%. Dopo la riforma della riscos
sione del 1990,si discutono possibili ulteriori modi
fiche a un meccanismo che ha prodotto luci e om
bre. Bruno (Psdi), sottosegretario alle Finanze: «Ser
vono incentivi economici per i concessionari». 

ROBERTO QIOVANNINI 

• • ROMA. Individuare gli 
evasori fiscali è cosa di per sé 
complicata, e in tantissimi • 
riescono a farla franca; ma a •-
quanto pare, -anche dopo 
averli «pizzicati», è difficile 
farsi restituire il maltolto. E se • 
per ogni 100 lire di evasione ' 
accertata all'obbligo di paga
mento delle imposte dirette il 
Fisco ne riscuote solo 63,4, 
per le imposte indirette (a 

cominciare dall'Iva) si scen
de a un ingloriosissimo 
3,29%. È quanto emerge da 
uno studio del ministero del
le Finanze (anticipato dal-
YAdnkronos), messo a punto 
in vista del rinnovo delle con
cessioni per la riscossione 
dei tributi. 

Sarà, questa, una partita 
delicatissima. Dopo la rifor
ma del '90, il territorio nazio

nale è stato suddiviso in 136 
«ambiti territoriali», ciascuno 
presidiato da un «concessio
nario» (istituti di credito, cas
se di risparmio, privati) che 
per conto dell'Erario hanno il 
compito di riscuotere fisica
mente alcune imposte dirette 
e indirette, oltre che le som
me iscritte a ruolo dopo gli 
avvisi .di mora (in tutto, 
176.700 miliardi incassati nel 
'92). In cambio, i concessio-
nariricevonocompensi lega
ti a particolari parametri (nu
mero utenti, tributi iscritti a 
molo, ecc.). Una riforma fati
cosamente partorita (che ha 
permesso di superare il vec
chio sistema delle 3mila esat-. 
torie") che dal gennaio del • 
'94 dovrà concludere la sua 
fase transitoria. Dunque, in 
vista di questa scadenza si ti
rano le somme, e il bilancio 
presenta luci e molte ombre. 

L'Ascotnbuti (l'associazione 
dei concessionari) denuncia 
gravi perdite: solo nel '92, 
506 miliardi (nonostante un 
contributo pubblico straordi
nario di 506 miliardi). Ma 
molti concessionari non fun
zionano, alcuni sono falliti. 
Col nsultato che in molti 
«ambiti», il caso più dramma
tico è quello della Sicilia, le 
imposte di fatto non sono ri
scosse. 

t A parte questi problemi, 
resta il fatto che una bella fet
ta del «debito fiscale» diventa 
inesigibile. A tutto il '92, infat
ti, i concessionari della ri
scossione hanno infatti pre
sentato al ministero delle Fi
nanze ben 436.368 domande 
di rimborsi per crediti inesigi
bili per un importo comples
sivo di 27.473 miliardi di lire. 
Di questi, 1.854 miliardi sono 
già stati dichiarati inesigibili. 

e altri 1.412 sono stati rinviati 
per un riesame alle intenden
ze di Finanza. Restano anco- ' 
ra da esaminare 212.956 do
mande per un importo di cir
ca 6.450 miliardi. Nel quin
quennio '85-'89 le imposte 
iscritte a ruolo dichiarate ine
sigibili sono ammontate a 
8.931 miliardi, mentre nel 
triennio '90-'92 (dopo la ri
forma) tale importo è stato 
di 7.704 miliardi. 

Come mai cosi tanti crediti 
«inesigibili»? Intanto, ci sono 
società che falliscono, contri
buenti infedeli poi deceduti, 
mentre altri riescono a dile
guarsi nel nulla. Poi, ci sono 
le note norme «ipergaranti-
ste», che consentono agli 
evasori di opporsi con appo
siti ricorsi, ptr poi magari di
mostrare di essere diventati 
«nullatenenti» al momento di 
saldare il conto. Infine, c'è un 

alto grado di inefficienza del
la macchina dei concessio
nari (soprattutto nel Mezzo
giorno). Dopo la riforma la 
situazione è comunque mi
gliorata: la percentuale di 
crediti inesigibili nel quin
quennio '86-'89 era del 
46,33%, nel triennio '90-'92 è 
scesa al 36,6%. 

Ma secondo il sottosegre
tario alle Finanze Paolo Bru
no, c'è un altro problema da 
considerare: «ai concessio
nari della riscossione - dice 
Bruno - non conviene impe
gnarsi effettivamente nella ri
scossione dei ruoli. Infatti 
non hanno nessun incentivo 
specifico, e il più delle volte 
per riottenere le somme anti
cipate all'erario al momento 
dell'emissione del ruolo, an
ziché cercare di riscuotere le 
imposte si impegnano ad 
espletare le pratiche di inesi-

gibilità del credito». 
Di qui l'ipotesi - su cui si 

sta lavorando al ministero 
delle Finanze - di introdurre 
in occasione della «riforma 
della riforma» una sorta di in
centivo economico all'attivi
tà dei concessionari di «recu
pero crediti», che potrebbe 
consentire il recupero di di
verse migliaia di miliardi an
nui. «L'ipotesi allo studio -
spiega Bruno - è quella di 
reintrodurre per i crediti ine
sigibili una qualche forma di 
incentivo alla riscossione 
uguale o simile al vecchio 
aggio. Inoltre, proprio per va
lutare l'efficacia del nuovo 
meccanismo non andremo a 
un rinnovo della concessio
ne decennale, come prevede 
l'attuale normativa, ma per 
un periodo sperimentale più 
breve di tre o 5 anni». 

Imi privata, tempi strettì 
Arcutì: stiamo accelerando 
Pallesi: attenti ai prezzi 

•H ROMA L'Imi stringe i tem
pi del collocamento. L'opera
zione pnvatizzazione potrebbe 
infatti partire sin dai primissimi 
giorni di febbraio, con una set
timana di anticipo sul previsto. 
Lo ha annunciato ien il presi
dente dell'istituto Luigi Arcutì 
«Cercheremo di lare quanto è 
possibile anche perchè ci è 
stato chiesto di anticipare di 
qualche giorno l'operazione -
ha spiegato - Dobbiamo però 
sentire gli amencani dato che 
l'Imi sarà piazzata sul mercato 
di New York». I prospetti sono 
già stati inviati a Sec e Consob. 
Quanto ad una eventuale con
correnza con la Comit, che 
verrà grosso modo collocata 
nello stesso momento, Arcutì 
non vede problemi: «Credo 
che ci sia tempo e spazio per 
tutti in quanto si tratta di titoli 
decisamente diversi anche se 
appartengono al medesimo si

stema bancunoe finanziano» 
Ina. Se l'Imi anticipa, I Ina 

rispetterà la tabella d marcia 
«I tempi predisposti per 1 ap
provazione del bilancio, previ
sto ad aprile, sono incompri
mibili e sarà già una corsa arri
vare in tempo per i! colloca-
mento di giugno - ha spiegato 
il presidente Lorenzo P illesi -
Bisognerà anticipare l'appro-
vazione del bilancio d' un me
se e mezzo Una cosa non laci-
le, considerando che per la 
prima volta compileremo un 
bilnacio consolidato con i bi
lanci delle partecipate estere-
Secondo il prpsidenle dell'Ina, 
le pnvatizzazioni «vanno fatte 
bene come è awenulo col Cre
dit il cui successo è stato dler-
mmato dal clima giusto clic si 
è crealo, ma soprattutto dalla 
determinazione di un prezzo 
azzeccato e appclibile per i ri
sparmiatori». 


